ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (11)

CAPITOLO UNDICESIMO
Caro Teofilo,

incominciamo il commento al Capitolo undicesimo della Lettera dell’Apostolo Paolo, sempre con l’aiuto del grande S. Tommaso d’Aquino, il quale divide il Capitolo in cinque Lezioni.

Ecco la prima Lezione:

1. Io domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino.
2. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele?
3. “Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari e io sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita”.
4. Cosa gli risponde però la voce divina? “Mi sono riservato settemila uomini, quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal”.
5. Così anche al presente c’è un resto, conforme a un’elezione per grazia.
6. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.
7. Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti; gli altri sono stati induriti,
8. come sta scritto: “Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi”.
9. E Davide dice: “Diventi la loro mensa un laccio, un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo!
10. Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere e fa’ loro curvare la schiena per sempre!”.     (11,1-10).
L’Apostolo mostra che la caduta dei Giudei non è del tutto scusabile; mostra anche che la loro caduta non è universale.
Procediamo passo passo a esaminare il testo.

<Io domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo?> (v.1a).
L’Apostolo solleva la domanda, intendendo dire:
interrogandomi sulla caduta dei Giudei, io mi domando: forse Dio ha ripudiato del tutto il suo popolo, perché li chiama disobbedienti e ribelli?
Anche il Salmista dice: <O Dio, perché ci respingi per sempre, perché divampa la tua ira contro il gregge  del tuo pascolo?> (Sal.74,1).
<Impossibile!> (v.1b).
L’Apostolo risolve la domanda, dicendo che Dio non ha respinto del tutto il popolo dei Giudei.
<Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino> (v.1c).
L’Apostolo porta le prove che il popolo dei Giudei non è stato totalmente respinto.
Quali sono queste prove?

La prima prova fa perno sulla sua persona; dice che egli stesso non è stato ripudiato, ma è stato chiamato alla fede di Cristo, pur essendo del popolo d’Israele, come discendente di Abramo e della tribù di Beniamino.

Dicendo di essere un discendente di Abramo, esclude di essere un proselita, come altri che erano in mezzo al popolo israelita, senza essere discendenti dai patriarchi secondo la carne.

Dicendo di essere della tribù di Beniamino, l’Apostolo mostra la sua preminenza fra il popolo dei Giudei; Beniamino infatti era figlio di Rachele, la quale non era la schiava di Giacobbe, ma sua moglie.
Giuseppe e Beniamino furono i figli di Rachele, che fu la moglie prediletta di Giacobbe.
Anche ai Filippesi l’Apostolo si presenta della tribù di Beniamino (cf.Fil.3,5).
<Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio> (v.2a).
L’Apostolo intende dire:
non soltanto io non sono stato respinto, ma <Dio non ha ripudiato il suo popolo> nella sua totalità, perché è il popolo <che egli ha scelto fin da principio>.
L’Apostolo quindi interpreta le parole del Salmo: <Il Signore non respinge il suo popolo> (94,13), quanto ai predestinati.
<O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? “Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciati i tuoi altari, e io sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita”> (vv.2b-3).
L’Apostolo pone nei suddetti versetti la difficoltà di Elia; egli fa riferimento a 1Re19,10, in cui Elia risponde a Dio: <Sono pieno di zelo per il Signore degli Eserciti; poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita>.
Elia mette in evidenza due empietà del popolo d’Israele:
· la prima è quella compiuta contro il culto di Dio, perseguitando i suoi ministri e demolendo i suoi altari, che servono per il culto di Dio; <Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato>, dice Stefano ai Giudei (At.7,52);
· la seconda è quella che gli Israeliti intendevano compiere: uccidere lo stesso profeta Elia; ricordata dall’Apostolo con le parole dello stesso Elia: <e io sono rimasto solo e ora vogliono togliermi la vita> (v.3b).
<Cosa gli risponde però la voce divina? “Mi sono riservato settemila uomini, quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal”> (v.4; cf.1Re19,18).
Come a dire:

<Mi sono riservato>, per il mio culto, non permettendo che essi cadessero nel peccato, <settemila uomini, quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal>, cioè quelli che non hanno abbandonato il culto di Dio.
<Così anche al presente c’è un resto, conforme a un’elezione per grazia. 
E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia> (vv.5-6).
Con queste parole l’Apostolo fa tre cose:
1. adatta la similitudine del “resto” (settemila uomini) al suo tempo, dicendo: <Così anche al presente>, in cui la maggior parte del popolo giudaico sembra aver deviato, <c’è un resto> che viene fatto salvo, <conforme a un’elezione per grazia>, cioè secondo un’elezione gratuita di Dio; <Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi> (Gv.15,16);
2. trae dall’elezione per grazia la conclusione, dicendo: <E se lo è per grazia>, se cioè sono stati salvati per grazia, <non lo è per le opere> che vengono salvati; Tt.3,5 dice: <Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia>;
3. mostra che la suddetta conclusione segue da quanto premesso, dicendo: <altrimenti la grazia non sarebbe più grazia>, se cioè la grazia derivasse dalle opere non sarebbe più grazia, la quale si chiama “grazia” proprio perché è data gratuitamente; Rm.3,24 dice: <Sono stati giustificati gratuitamente per la sua grazia>.
<Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti; gli altri sono stati induriti> (v.7).
Come a dire:
<Che dire dunque?>, cioè che cosa diremo da quanto è stato premesso?

Diremo che <Israele>, per quanto riguarda la maggior parte del popolo, <non ha ottenuto quello che cercava>, cioè la giustizia.
In questo senso bisogna intendere ciò che l’Apostolo ha detto in Rm.9,31: <Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge>.
L’Apostolo continua: <lo hanno ottenuto invece gli eletti>, cioè gli eletti dei Giudei hanno conseguito la giustizia.
<In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo> (Ef.1,4).
<Gli altri sono stati induriti>, cioè la maggior parte del popolo è stata accecata a causa della sua malizia; come dice Sap.2,21: <La loro malizia li ha accecati>.
<Come sta scritto: “Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi”> (v.8).
L’Apostolo ricava queste parole da due passi di Isaia:
· da Is.29,19: <Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i nostri occhi>;
· da Is.6,10: <Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito>.
L’Apostolo intende dire:
· Dio diede loro uno <spirito di torpore>, di insensibilità di cuore, non insinuando la malizia, ma sottraendo la grazia.
· Dio diede loro <occhi per non vedere>, nel senso che essi non seppero capire i miracoli che Cristo fece a coloro che vedevano tali miracoli.

· Dio diede loro <orecchi per non sentire>, nel senso che essi non udirono fruttuosamente la dottrina di Cristo e degli Apostoli.

Un passo significativo di Isaia dice:

<Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere.

Chi è cieco se non il mio servo?

Chi è sordo come colui al quale mandavo araldi?

Chi è cieco come il mio privilegiato?

Chi è sordo come un servo del Signore?

Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire> (Is.42,18-20).

L’Apostolo aggiunge: <fino al giorno d’oggi>.

Perché dice queste parole? Perché alla fine del mondo vedranno e udranno.

<E Davide dice: “Diventi la loro mensa un laccio, un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo! (v.9).
Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere, e fa loro curvare la schiena per sempre!”> (v.10).
Parole simili si trovano nel Salmo 69,23-24:
<La loro tavola sia per essi un laccio, una insidia i loro banchetti.
Si offuschino i loro occhi, non vedano; sfibra per sempre i loro fianchi>.
Nel v.9 l’Apostolo accenna innanzitutto all’occasione del difetto dei Giudei, dicendo: <Diventi la loro mensa>, cioè la loro malizia, di cui i peccatori si nutrono,
· <un laccio>, quando dalla malizia si prepara la tentazione a peccare;
· <un tranello>, quando dalla malizia si soccombe al piacere mediante il consenso;
· <un inciampo>, quando dalla malizia si cade nella rete della caduta, quando si precipita di peccato in peccato.
L’Apostolo aggiunge: <e serva loro di giusto castigo>.
In queste parole possiamo vedere la punizione dei delitti commessi.
Il v.9 può essere interpretato anche in altro modo:
<la loro mensa> è la sacra Scrittura offerta ai Giudei, la quale diventa:
· <un laccio>, quando la si interpreta ambiguamente;

· <un tranello>, quando la si interpreta male;

· <un inciampo>, quando si arriva alla pertinacia dell’errore.
Nel v.10 l’Apostolo pone il difetto sia nel conoscere, sia nella volontà e nell’azione:

1. quanto al conoscere, quando dice: <Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere> (v.10a); cosa che viene detta non augurando, ma preannunciando; <Accecati nei loro pensieri> (Ef.4,18);
2. quanto al volere e all’agire, quando dice: <e fa loro curvare la schiena per sempre> (v.10b); come a dire: 
· la <schiena>, cioè il libero arbitrio che porta verso il bene e il male;
· <fa loro curvare per sempre>, cioè permetti che si curvino da cose eterne a cose temporali, dalla giustizia all’iniquità.
Caro Teofilo, siamo alla seconda Lezione del Capitolo undicesimo:
11. Ora io domando: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia.
12. Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale!
13. Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero,
14. nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni.

15. Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti?
16. Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami.   (11,11-16).
L’Apostolo ha mostrato nella Lezione precedente che la caduta dei Giudei non è universale.

Qui l’Apostolo comincia a mostrare che la loro caduta  non è né inutile, né irreparabile.

L’Apostolo mostra anzi che la caduta dei Giudei è utile e riparabile.

Seguiamo passo passo il testo.

<Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre?> (v.11a).

L’Apostolo propone la domanda, come a dire:

è stato detto e provato che alcuni Giudei, eccetto gli eletti, furono accecati; pertanto <io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre?>.

Questa domanda può essere intesa in due modi:

1. forse che Dio ha permesso loro di offenderlo in modo da cadere, cioè per nessun’altra utilità che derivasse dalla loro caduta? Dio cioè li ha lasciati cadere per la sola sua volontà di farli cadere? Ciò sarebbe contrario alla divina bontà, che è così grande che mai permetterebbe che accadesse qualche male se non per un bene che scaturisce dal male; se Dio  permette che alcuni cadano è perché la loro caduta sia occasione di salvezza per altri;

2. forse che Dio ha permesso ai Giudei di cadere, per restare in quella caduta per sempre?

<Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia> (v.11b).

L’Apostolo intende dire:

<Certamente no>, cioè certamente i Giudei non sono caduti inutilmente.

<Ma a causa della loro caduta>, cioè della caduta dei Giudei, <la salvezza è giunta ai pagani>, ha preso cioè occasione la salvezza dei Gentili.

Perciò Gesù stesso dice alla Samaritana che <la salvezza viene dai Giudei> (Gv.4,22).

In che modo, per il rifiuto dei Giudei, e per il loro delitto di aver ucciso Cristo, la salvezza è giunta ai Gentili? 
In tre modi:

1. dal delitto che i Giudei commisero uccidendo Cristo, è scaturita la salvezza dei Gentili mediante la redenzione derivata dalla passione e morte di Cristo; (cf.1Pt.1,18,19);
2. per il delitto dei Giudei la salvezza è giunta ai Gentili in quanto dal rifiuto della dottrina degli Apostoli, questi rivolsero la loro predicazione ai Gentili, come dichiararono con franchezza Barnaba e Paolo: <Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani> (At.13,46);
3. per il delitto dei Giudei la salvezza è giunta ai Gentili per il fatto che i Giudei, per la loro impenitenza, furono dispersi fra tutte le genti, e così la fede cristiana predicata dagli Apostoli ricevette testimonianza anche dai libri dell’A.T., fatti conoscere dai Giudei dispersi un po’ dappertutto; i Gentili, a cui gli Apostoli si rivolgevano invitandoli alla conversione, avrebbero potuto sospettare che le profezie riguardanti Cristo fossero state inventate dagli stessi, se non fossero state provate dalla testimonianza dei Giudei.
L’Apostolo aggiunge: <per suscitare la loro gelosia>.

Che senso ha questa espressione?
I Giudei, vedendo i Gentili convertirsi a Cristo, potevano sentirsi stimolati ad abbracciare la loro stessa fede.
I Giudei potevano inoltre essere turbati dall’invidia verso i Gentili, vedendo la propria gloria trasferita a loro.
È quello che già Dio disse in Dt.32,21: <Io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta>.
<Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale!> (v.12).
Pare che l’Apostolo ragioni così:
poiché il bene porta una utilità maggiore del male, se il male dei Giudei portò già una grande utilità ai Gentili, a maggior ragione il bene dei Giudei, cioè la loro conversione, conferirà al mondo una utilità ancora maggiore.
In altre parole: 
se la <caduta> dei Giudei e il loro <fallimento> sono state <ricchezza del mondo>, cioè dei Gentili, in quanto tale caduta e tale fallimento sono stati occasione di arricchimento spirituale dei Gentili, <che cosa non sarà la loro partecipazione totale!>, cioè che cosa non sarà l’abbondanza spirituale dei Giudei, cioè la loro conversione a Cristo… sarà una maggiore ricchezza spirituale per il mondo intero.
<Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, (v.13)
nella speranza risuscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni> (v.14).
L’Apostolo propone con tali parole la propria intenzione ai Gentili.
<Dico a voi, Gentili>, convertiti alla fede in Cristo: <come Apostolo dei Gentili>, a motivo dell’incarico affidatomi dal Signore, in armonia con gli altri Apostoli, come dico in Gal.2,9 e in 1Tm.2,6-7, <io faccio onore al mio ministero>.
Come l’Apostolo fa onore al suo ministero?

In tre modi:

· innanzitutto ornandosi di buoni costumi: cf.2Cor.6,3-10;
· poi per le opere buone alle quali non era tenuto: cf.1Cor.9,18;
· infine allargando la propria sollecitudine alla salvezza di Cristo: cf.2Cor.11,18.
L’Apostolo fa tutto questo <come apostolo dei Gentili>, ma anche <nella speranza di suscitare la gelosia  di quelli dei mio sangue e di salvarne alcuni>, dei Giudei.
Rm.9,3 dice: <Vorrei essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne>.
<Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti?> (v.15).
L’Apostolo intende dire: 
Se infatti questo rifiuto dei Giudei di accettare Cristo è l’occasione per <la riconciliazione del mondo>, in quanto, per la morte di Cristo, voluta dai Giudei, la salvezza è passata ai Gentili, che sarà la loro <riammissione>, se non far risorgere i Gentili alla vita?

Infatti, i Gentili sono fedeli tiepidi, come fa capire il Signore quando dice: <per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà> (Mt.24,12).

<Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami> (v.16).

L’Apostolo mostra che la caduta dei Giudei è riparabile, partendo dalla condizione dello stesso popolo di Giudei; egli considera il popolo dei Giudei dal lato delle sue primizie, e dal lato della sua radice:

· le primizie sono gli Apostoli;
· la radice sono i Patriarchi.
Gli Apostoli sono stati presi da Dio in mezzo al popolo giudaico come una primizia dalla massa.
L’Apostolo intende dire: 
se gli Apostoli sono santi segue che il popolo giudaico è santo; è quello che dice: <Se le primizie>, cioè gli Apostoli, <sono sante, lo sarà anche tutta la pasta>, cioè i Giudei (v.16a).
I Patriarchi vengono paragonati ai Giudei come la radice rispetto ai rami; se dunque i Patriarchi, che sono le radici, sono santi, lo sono anche i Giudei, che procedono da loro come rami; è quello che dice: <se è santa la radice>, cioè i Patriarchi, <lo saranno anche i rami>.
Obiezione
Si può obiettare contro ciò quello che si dice in Ez.18,5.9: <Se uno è giusto… egli è giusto ed egli vivrà>.

Non segue quindi che, se la radice è santa lo siano anche i rami.

Ezechiele aggiunge anche che se il figlio, vedendo i peccati del padre, da se stesso temesse e non compisse azioni simili, non morirebbe, ma otterrebbe la vita (cf.Ez.18,14-17).

Da ciò sembra che, anche se la primizia, cioè gli Apostoli, è santa, non segue che lo sia anche la massa, cioè i Giudei.

Risposta
Come si può rispondere a tale obiezione? 
Bisogna ricordare che l’Apostolo, in questo versetto, non parla della santità attuale, ma della santità potenziale; infatti, non intende mostrare che i Giudei increduli siano santi; possono però essere ricuperati alla santità coloro i cui padri (i Patriarchi) e i cui figli (gli Apostoli) sono santi.
Caro Teofilo,
siamo alla terza Lezione del Capitolo undicesimo.
17. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo,
18. non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.
19. Dirai certamente: Ma i rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io!
20. Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell’infedeltà, mentre tu  resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi!
21. Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!
22. Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso.
23. Quanto a loro, se non persevereranno nell’infedeltà, saranno anch’essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo!
24. Se tu infatti sei stato reciso dall’oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!       (11,17-24).
Nella Lezione precedente l’Apostolo ha mostrato che la caduta dei Giudei è stata utile e riparabile.
In questa Lezione l’Apostolo esclude il gloriarsi dei Gentili contro i Giudei; mostra ai Gentili che non bisogna gloriarsi contro i Giudei, e risponde all’obiezione dei Gentili.
Seguiamo passo passo il testo della Lezione.

<Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non menar vanto contro i rami!> (vv.17-18a).
L’Apostolo proibisce  che i Gentili si glorino contro i Giudei.
Sembrava che l’occasione di gloriarsi contro i Giudei provenisse ai Gentili da due fonti: 
· dal difetto dei Giudei e 
· dalla loro promozione.
In primo luogo sembrava che l’occasione di gloriarsi contro i Giudei provenisse dal difetto dei Giudei; dice infatti: <se è santa la radice, lo saranno anche i rami> (v.16); <se però alcuni rami> fra i Giudei <sono stati tagliati>, cioè separati dalla fede dei padri, i quali sono paragonabili alla radice, <non menar tanto vanto contro i rami>.

In secondo luogo sembrava che l’occasione di gloriarsi contro i Giudei provenisse dalla loro promozione; solitamente la promozione di qualcuno tanto più innalza costui ad una vana gloria, quanto più basso è lo stato da cui è stato elevato; per questo motivo l’Apostolo premette lo stato abietto dal quale i Gentili erano stati assunti, dicendo loro: <e tu, essendo oleastro>, cioè un albero infruttuoso  nella stato di Gentile.
Dopo aver premesso lo stato abietto in cui i Gentili si trovavano quando vennero assunti e fatti figli di Dio, l’Apostolo pone la loro promozione; i Gentili vennero promossi in tre modi:
1. quanto al fatto che i Gentili sono stati assunti nella dignità di quel popolo: <sei stato innestato>;
2. per il fatto che i Gentili sono stati associati ai Patriarchi, i quali sono stati paragonati alla radice; perciò l’Apostolo aggiunge: <diventando così partecipe della radice>; il che significa: sei stato associato ai Patriarchi e ai Profeti; è quello che ha profetato Gesù, che, ammirando la fede del Centurione romano, disse: <Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli> (Mt.8,11);
3. in paragone  alla gloria degli Apostoli, quando aggiunge che i Gentili sono diventati partecipi <della linfa dell’olivo>; <olivo> viene denominato lo stesso popolo giudaico per i copiosi frutti spirituali, che aveva apportato; come la radice di questo olivo sono i Patriarchi e i Profeti, così l’abbondanza di questo olivo è la grazia dello Spirito Santo, che gli Apostoli ebbero sopra ogni altro; così i Gentili sono stati promossi all’unione con quel popolo, cioè con i Patriarchi, gli Apostoli e i Profeti; così scrive l’Apostolo agli Efesini: <Così dunque voi (Gentili) non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli Apostoli e dei Profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù> (2,19-20); e sebbene i Gentili sembrino avere questi motivi per gloriarsi, l’Apostolo dice loro di <non menar vanto contro i rami> cioè contro i Giudei; <Non è una bella cosa il vostro vanto> (1Cor.5,6).
<Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te> (v.18b).
L’Apostolo intende dire:

se, nonostante il mio ammonimento, tu ti vanti, insultando i Giudei, sia quelli che sono rimasti fedeli, sia quelli che sono stati recisi per la loro infedeltà, per trattenere il tuo vanto, considera, ricorda, <sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te>; sappi cioè che non sono stati i Gentili a portare la salvezza ai Giudei, ma sono stati i Giudei (gli Apostoli) a portare la salvezza ai Gentili; Gesù dice infatti alla Samaritana che  <la salvezza viene dai Giudei> (Gv.4,22); ricordiamo che ad Abramo fu detto da Dio stesso che in lui sarebbero state benedette tutte la nazioni della terra (cf.Gen.22,18).
<Dirai certamente: ma i rami sono stati tagliati perché fossi innestato io!> (v.19).
L’Apostolo propone qui l’obiezione dei Gentili.
Come a dire:

tu, Gentile, che ti vanti contro i Giudei, forse dici: <ma i rami sono stati tagliati perché fossi innestato io!>; in altre parole dici: Dio permise che i Giudei fossero recisi dalla fede, per far entrare me nella fede; nessuno infatti sopporterebbe la perdita di una cosa se non per un’altra più preziosa e maggiormente amata; così, dunque, appare chiaro che la condizione del Gentile è più preziosa e più gradita a Dio di quella del Giudeo; infatti, Dio stesso dice in Ml.1,10-11: <Non mi compiaccio di voi (Giudei)… non gradisco l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente e dall’occidente grande è il mio nome tra le genti…>.
<Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell’infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! 
Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!> (vv.20-21).

<Bene>, incomincia a dire l’Apostolo per escludere l’obiezione dei Gentili.

Dice poi tre cose in questi due versetti:

1. stabilisce la causa del difetto dei Giudei e della promozione dei Gentili; l’Apostolo intende dire ai Gentili: tu, Gentile, dici bene che Dio permise che i rami fossero tagliati per inserire te (v.19); ma considera la causa della rottura di questi rami; sono stati recisi a causa dell’infedeltà, in quanto cioè non vollero credere in Cristo; sono stati una <genìa di ribelli>(Ez.2,6); <Se dico la verità, perché non mi credete?> (Gv.8,46); tu, Gentile, invece, <resti lì in ragione della fede>, cioè perché credi in Cristo, nel quale consegui la grazia; <Nella fede voi siete già saldi> (2Cor.1,24);

2. adduce l’ammonimento ai Gentili: <Non montare dunque in superbia, ma temi!>; come a dire: non presumere di te stesso oltre te stesso; <Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi> dirà più avanti (Rm.12,16); <ma temi>, aggiunge l’Apostolo, affinché non venga tagliato anche tu a causa dell’incredulità; si tratta del timore filiale, cioè del timore di peccare, di offendere Dio e di allontanarsi da lui;

3. stabilisce il motivo del suo ammonimento a non insuperbire, dicendo: <Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!> (v.21); se cioè Dio non ha risparmiato i Giudei che discendevano dai Patriarchi per origine naturale, permettendo che fossero tagliati, tanto meno risparmierà te, permettendo che tu venga reciso per l’incredulità. (cf.Ger.13,14).
La risposta dell’Apostolo all’obiezione dei Gentili, formulata al v.19, consiste dunque nel fatto che, quando uno vede di conseguire la grazia, mentre un altro cade, non deve innalzarsi contro quest’ultimo, ma deve piuttosto temere per se stesso, in quanto la superbia è la causa del precipitare, il timore è invece la causa della vigilanza e della precauzione.
<Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altimenti anche tu verrai reciso> (v.22).
Con le parole suddette l’Apostolo mostra alcune cose.
In primo luogo l’Apostolo mostra che cosa fosse opportuno considerare: <la bontà e la severità di Dio>:
· la bontà di Dio che usa misericordia: <Quanto è buono Dio con i giusti, con gli uomini dal cuore puro!> (Sal.73,1); <O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà…> (Rm.2,4);
· la severità di Dio che punisce: <Vendicatore è il Signore, pieno di sdegno. Il Signore si vendica degli avversari> (Na.1,2).

La considerazione della bontà di Dio dona la speranza, e fa evitare la disperazione.
La considerazione della severità di Dio dona il timore, e fa evitare la presunzione.
In secondo luogo l’Apostolo mostra nei confronti di chi vadano di fatto le considerazioni della bontà e della severità di Dio:
· severità verso <quelli che sono caduti>, cioè verso i Giudei;
· bontà <verso te>, Gentile, che sei stato inserito.
In terzo luogo l’Apostolo mostra che questa bontà di Dio verso i Gentili non deve esser vista come una realtà immobile, ma come una realtà che può essere mutata nel futuro.
Infatti aggiunge: <a condizione che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso>.
Come a dire:

nei tuoi confronti, o Gentile, ti dico di vedere la bontà di Dio in azione, <a condizione però che tu sia fedele a questa bontà>.
<Altrimenti>, se non ti sforzerai di permanere in essa con il timore e con l’umiltà, <anche tu verrai reciso>.
<Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco> (Mt.3,10).

<Quanto a loro, se non persevereranno nell’infedeltà, saranno anch’essi innestati> (v.23a).
L’Apostolo mostra che la bontà di Dio può ancora accogliere i Giudei infedeli; <se non persevereranno nell’infedeltà, saranno anch’essi innestati>, saranno cioè restituiti al loro stato.
<Dio infatti la la possibilità di innestarli di nuovo! (v.23b).

Se tu infatti sei stato reciso dall’oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!> (v.24).
L’Apostolo prova ciò che ha appena detto, intorno alla possibilità dei Giudei di essere di nuovo innestati, se non persevereranno nell’infedeltà.
L’Apostolo prova la possibilità per i Giudei di essere di nuovo innestati pensando alla potenza di Dio.

Dice: <Dio infatti ha la possibilità di innestarli di nuovo!> (v.23b).
Dio può tutto e per questo non bisogna disperare della loro salvezza; <Non è troppo corta la mano del Signore da non poter salvare> (Is.59,1).
L’Apostolo prova la possibilità per i Giudei di essere di nuovo innestati pensando a ciò che Dio ha fatto con i Gentili.
Dice ai Gentili: <Se tu infatti sei stato reciso dall’oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!> (v.24).
Come a dire: 
tu, Gentile, 
· sei stato reciso dall’oleastro naturale, cioè dalla gentilità, che era naturalmente infruttuosa, non per il modo in cui Dio fece la natura, ma per il fatto che la natura si è corrotta a causa del peccato, come dice l’Apostolo agli Efesini, i quali erano <per natura meritevoli d’ira> (Ef.2,3), e 
· sei stato innestato in un olivo buono, cioè nella fede dei Giudei, contro la tua natura di Gentile.
Se dunque, contro la particolare natura dei Gentili, viene operato il loro innesto sull’olivo buono del popolo eletto, quanto più i Giudei, che sono della medesima natura, potranno venire innestati di nuovo sul proprio olivo, potranno cioè venire ricondotti alla dignità del loro popolo.
Caro Teofilo, passiamo alla quarta Lezione del presente Capitolo:
25. Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno  entrate tute le genti.
26. Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto: “Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà di Giacobbe.
27. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati”.
28. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri,
29. perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!
30. Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza,
31. così anch’essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch’essi ottengano misericordia.
32. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!      (11,25-32).
In precedenza l’Apostolo ha cercato di far conoscere ai Gentili i giudizi divini, nei quali si manifesta la bontà e la severità di Dio.
Qui l’Apostolo istruisce i Gentili, come se non fossero capaci di considerare da se stessi.
Esaminando i vari versetti, vediamo come l’Apostolo procede.

<Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’indurimento di una parte di Israele è in atto  fino a che saranno entrate tutte le genti. Allora tutto Israele sarà salvato> (vv.25-26a).
L’Apostolo con queste parole intende dire alcune cose ai Gentili:
1. l’Apostolo incomincia a proporre la propria intenzione ai Gentili; dice loro: vi ho esortato a considerare la bontà e la severità di Dio (cf.v.22), perché <non voglio che ignoriate questo mistero>; l’Apostolo sembra voler dire loro: non potete cogliere tutti i misteri; ciò appartiene ai perfetti, agli Apostoli, ai quali il Signore dice: <A voi è dato di conoscere i misteri del regno di Dio> (Lc.8,10); l’Apostolo però non  vuole che i Gentili ignorino il mistero che sta per rivelare: <non voglio che ignoriate questo mistero>;
2. l’Apostolo stabilisce il motivo della sua intenzione; dice: <perché non siate presuntuosi>; vale a dire: perché non presumiate della vostra intelligenza e, condannando gli altri in forza della vostra intelligenza, vi poniate al di sopra di essi; più avanti dirà: <Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi> (Rm.12,16); <Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti> (Is.5,21);
3. l’Apostolo afferma che la cecità di Israele non è universale, ma parziale: <l’indurimento di una parte di Israele è in atto>;
4. l’Apostolo pone il termine dell’indurimento di una parte di Israele: <fino a che saranno entrate tutte le genti>; non fino alla conversione totale di tutti i singoli uomini, ma fino a che sarà stata fondata la Chiesa in mezzo a tutte le genti; i Gentili convertiti alla fede vengono detti <entrare>: dalle realtà esteriori e visibili che veneravano, nelle realtà spirituali e nella volontà divina; l’espressione: <fino a che> saranno entrate tutte le genti, può designare due cose:
a. può designare la causa dell’accecamento dei Giudei, nel senso che Dio permise che i Giudei fossero accecati per far entrare la pienezza dei Gentili;

b. può designare il termine dell’accecamento dei Giudei; il loro accecamento sarebbe durato fino a quando la pienezza delle Genti fosse entrata nella fede; con questo secondo senso si accorda l’espressione che segue: <Allora tutto Israele sarà salvato>.
<come sta scritto: “Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà di Giacobbe. 
Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati> (vv.26b-27).
L’Apostolo prova che Israele sarà salvato mediante l’autorità di Isaia.
Le parole dell’Apostolo sono ricavate da Is.59,20-21; e da Is.27,9.

Con le parole di Isaia l’Apostolo tratta di tre cose:
1. tratta della venuta del Salvatore, dicendo: <Da Sion uscirà il liberatore>; come a dire: per salvarci verrà Dio fatto uomo  da Sion, cioè dal popolo giudaico, che viene simboleggiato da Sion, che era il monte di Gerusalemme, capitale della Giudea; Gesù dice alla Samaritana che <la salvezza viene dai Giudei> (Gv.4,22); cf.Zc.9,9;
2. tratta poi della salvezza offerta ai Giudei, dicendo che <egli toglierà le empietà di Giacobbe>; questa purificazione può essere riferita o alla liberazione della colpa, o alla liberazione della pena;
3. tratta infine del modo della salvezza, dicendo: <Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati> (v.27); l’Apostolo intende dire che la salvezza dei Giudei sarà attuata con una nuova alleanza con loro con la remissione dei loro peccati; l’A.T. non toglieva i peccati, come dice bene Eb.10,4: <E’ impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri>; per questa imperfezione dell’A.T. viene promesso il N.T., nel quale un altro sangue sarà versato, quello di Cristo (cf.Ger.31,31; Mt.26.28; Mi.7,19).

<Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri, perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili> (vv.28-29).

Con queste parole l’Apostolo fa due cose.
In primo luogo l’Apostolo afferma che i Giudei sono nemici del Vangelo a vantaggio dei Gentili, dicendo che <quanto al Vangelo, essi sono nemici per vostro vantaggio>.

I Giudei non accettarono Cristo e il suo Vangelo; rifiutando essi il Vangelo, la sua predicazione è uscita da Israele e si diffuse in ogni parte.

I Giudei sono nemici di Cristo e del suo Vangelo; eppure l’Apostolo aggiunge: <ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri>.

Dio scelse i loro padri per amore: <Ho amato i tuoi padri, ho scelto la loro posterità> (Dt.4,37).
Il che non deve essere compreso come se i meriti procurati dai padri fossero causa di eterna elezione per i figli, ma in quanto Dio dall’eternità elesse gratuitamente sia i padri che i figli; tuttavia, secondo un ordine, per il quale i figli avrebbero conseguito la salvezza a causa dei padri; e non dice questo come se i meriti dei padri fossero sufficienti alla salvezza dei figli, ma per una certa abbondanza della grazia e della misericordia di Dio; abbondanza che è stata offerta ai padri affinché a motivo delle promesse fatte loro, anche i figli fossero salvati.
In secondo luogo l’Apostolo respinge l’obiezione. Quale obiezione? 
L’obiezione è che i Giudei, sebbene un tempo siano stati amati a motivo dei padri, tuttavia a motivo dell’inimicizia che esercitano contro il Vangelo, sono impediti dall’essere salvati in futuro.
Ma l’Apostolo asserisce che ciò è falso, <perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili>; Dio cioè, quando dona qualcosa ad alcuni o chiama altri, non si pente di quello che compie; <Il Signore ha giurato e non si pente> (Sal.110,4).
Sorgono alcune obiezioni, alle quali è bene dare una risposta.
Prima obiezione
L’Apostolo scrive che <i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili> (v.29).

Ciò sembra falso; infatti in Gen.6,6 si legge che <il Signore si pentì di aver fatto l’uomo>; e  Ger.18,9-10 dice di un regno o un popolo edificato da Dio: <Se esso compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pentirò del bene che avevo promesso di fargli>.
Risposta
Per rispondere all’obiezione bisogna pensare che talvolta si dice che il Signore si pente non come se in lui vi fosse il mutamento del pentimento, perché Dio è immutabile, ma perché si trova nella stato di chi si pente quando cambia ciò che ha operato.
Seconda obiezione
L’Apostolo dice che <i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili>.
Sembra falso. 
Infatti, i doni concessi da Dio spesso si perdono; Gesù stesso dice nella parabola dei talenti: <Toglietegli dunque il  talento, e datelo a chi ha i dieci talenti> (Mt.25,28).

Risposta
Per rispondere all’obiezione bisogna ricordare che nelle lettere di S. Paolo 
· <dono> viene preso come <promessa>, che si attua secondo la prescienza o predestinazione di Dio, e

· <vocazione> viene preso come <elezione>.

A motivo della certezza della promessa e della elezione, ciò che Dio promette in qualche modo già dà, e coloro che Dio elegge in qualche modo già chiama.

<Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch’essi ottengano misericordia> (vv.30-31).
Qui l’Apostolo pone una similitudine fra la salvezza dei due popoli, Giudei e Gentili.
Intende dire:

tutto Israele sarà salvato, sebbene ora sia nemico; infatti, parlando ai Gentili, dice:

· come voi, Gentili, un tempo non credevate a Dio (cf.Ef.2,12), e ora avete ottenuto misericordia (cf.Rm.15,9), e ciò per l’incredulità dei Giudei, che fu occasione per la vostra salvezza,
· così anche i Giudei, ora non credono, come dice loro anche Gesù: <perché non comprendete il mio linguaggio?> (Gv.8,43), <in vista della misericordia usata verso di voi>, Gentili, <perché anch’essi>, i Giudei, <ottengano misericordia>.
<Dio infatti  ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia> (v.32).
Qui l’Apostolo mostra il motivo della similitudine fra la salvezza dei due popoli: dei Gentili e dei Giudei.
Il motivo della similitudine è espresso nel v.32: <Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia>.
Dio volle che la sua misericordia si riversi su tutti.
<Dio infatti ha rinchiuso tutti>, ha cioè permesso che fosse rinchiuso tutto il genere umano, Giudei e Gentili, <nella disobbedienza>, o nell’incredulità, come in una <catena di tenebre> (Sap.17,16), per usare a tutti misericordia, cioè affinché la sua misericordia avesse luogo in tutto il genere umano.
S. Tommaso però annota che ciò non deve essere esteso 
· ai demoni e alle anime dannate, secondo l’errore di Origene, con la sua teoria dell’apocatarsi, secondo la quale alla fine dei tempi i demoni e le anime dannate saranno restaurati nella felicità primitiva,
· né a tutti gli uomini individualmente, perché se dovessimo interpretare quelle parole per <tutti i singoli>, si eluderebbero altre parole dell’Apostolo, che parla sia di chi si salva, sia di chi va in perdizione (cf.2Cor.2,15; Fil.3,19; 1Tm.6,9; Eb.19,39); 
· ma a tutti i generi: maschi e femmine, dotti e ignoranti, bianchi e neri, ecc.

Bisogna dire che Dio vuole che tutti siano salvati per la sua misericordia, nel senso che tutti quelli che si salvano, ascrivino la propria salvezza non a sé, ma a Dio.
Caro Teofilo siamo alla quinta e ultima Lezione di questo Capitolo undicesimo; vediamola:
33. O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!
34. “Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere?
35. O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio?”.
36. Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.      (11,33-36).
L’Apostolo ha tentato di stabilire il motivo dei giudizi divini, per i quali ottengono misericordia dopo l’incredulità Gentili e Giudei.
Qui l’Apostolo, riconoscendo la sua insufficienza a esaminare la realtà dei giudizi divini, ammira con una esclamazione l’eccellenza divina.
Esaminando il testo, vediamo che l’Apostolo fa quattro cose.

Primo
<O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio!> (v.33a).
L’Apostolo qui ammira l’eccellenza della sapienza divina considerata in se stessa
· quanto alla sua profondità,
· quanto alla sua pienezza e
· quanto alla sua perfezione.
L’Apostolo ammira l’eccellenza della conoscenza divina quanto alla sua profondità, dicendo: <O profondità>.
Questa profondità della conoscenza divina si estende a tre aspetti:
· quanto alla realtà conosciuta, in quanto Dio conosce perfettamente se stesso;
· quanto al modo di conoscere, in quanto Dio conosce se stesso e ogni cosa per mezzo di se stesso;
· quanto alla certezza della conoscenza: <Gli occhi del Signore sono miriadi di volte più luminosi del sole; essi vedono tutte le azioni degli uomini e penetrano fin nei luoghi più segreti> (Sir.23,28).
L’Apostolo ammira poi l’eccellenza della conoscenza divina quanto alla sua pienezza, dicendo: <della ricchezza>.

Questa pienezza o ricchezza della conoscenza divina si riscontra in tre aspetti:

· nella moltitudine delle realtà conosciute, poiché Dio conosce tutto; in Cristo <sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza> (Col.2,3);
· quanto alla facilità di conoscere, nel senso che immediatamente Dio intuisce tutte le cose, senza ricerca e senza difficoltà: <Tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi> (Eb.4,13);
· quanto all’abbondanza della conoscenza, in quanto la comunica a tutti abbondantemente: <Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente…> (Gc.1,5).
L’Apostolo ammira infine l’eccellenza della conoscenza divina quanto alla perfezione, dicendo: <della sapienza e della scienza>.
Infatti Dio possiede sapienza riguardo le realtà divine, e scienza riguardo le realtà create.
Secondo
<Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!> (v.33b).
L’Apostolo ammira qui l’eccellenza della conoscenza divina rispetto al nostro intelletto, in due ambiti:
1. nel giudicare e ordinare, dicendo: <Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi>; l’uomo non può infatti comprendere il motivo dei giudizi divini, che si nascondono nella sapienza di Dio; <Credi tu di scrutare l’intimo di Dio o di penetrare la perfezione dell’Onnipotente?> (Gb.11,7);
2. nell’operare nella realtà, dicendo: <e inaccessibili le sue vie!>; le vie di Dio non sono perfettamente accessibili all’uomo; le vie di Dio sono i suoi procedimenti con i quali egli opera nelle creature; e sebbene le stesse creature sono note all’uomo, tuttavia i modi con i quali Dio opera nelle creature non possono essere compresi dall’uomo; l’uomo vede le cose, ma non comprende come Dio opera nelle cose da lui create e guidate (cf.Gb.38,24; Sal.77,20).
Terzo
<Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio?> (vv.34-35).
Sono parole liberamente ricavate da Is.40,13.28.
Con tali parole l’Apostolo fa due cose:

1. l’Apostolo  mostra l’eccellenza della sapienza divina rispetto al nostro intelletto, dicendo: <Chi mai ha potuto  conoscere il pensiero del Signore?> (v.34a); a ragione è stato detto che nessuno può conoscere il pensiero del Signore; lo dice anche Isaia: <Chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore?>, cioè il pensiero con il quale egli giudica e procede nell’operare? Come a dire: nessuno può conoscere il pensiero del Signore, se egli non lo rivela (cf.Sap.9,17; 1Cor.2,11b; 1Cor.2,10);
2. l’Apostolo mostra che la sapienza di Dio non proviene da un principio più alto di lui:
· per il fatto che la sapienza di Dio non è istruita dal consiglio altrui; perciò aggiunge: <O chi è mai stato suo consigliere?>; come se rispondesse: nessuno; infatti, necessita del consiglio colui che non sa totalmente come si debba agire; il che non si addice a Dio;
· per il fatto che la sapienza di Dio non è aiutata da un dono altrui; perciò aggiunge: <O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio?>, cioè a ricevere il contraccambio da Dio, perché per primo lui ha dato a Dio? Evidentemente nessuno; l’uomo, infatti, non può dare a Dio se non quanto riceve da lui; l’uomo quindi può dare a Dio quello che da lui riceve; tutto proviene da Dio.
Quarto
<Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.> (v.36).
Qui l’Apostolo mostra la profondità di Dio quanto al fatto che in lui stesso sono tutte le cose; e mostra tre cose:
1. la causalità di Dio;
2. la dignità di Dio;

3. l’eternità di Dio.

Primo
L’Apostolo mostra la causalità di Dio con le parole: <da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose>.
L’espressione <da lui> denota il principio del moto: il nulla; l’universo delle creature non fu fatto da materia preesistente, in quanto la stessa materia è un effetto di Dio; e quindi tutte le realtà create provengono non da qualcosa, ma dal nulla, perché non erano nulla prima di essere create per esistere.
C’è una grande differenza tra il Figlio di Dio e la creature di Dio:

· il Figlio procede dal Padre ed è consustanziale con il Padre;
· le creature sono create da Dio non come consustanziali con lui.
Si deve dire che

· il Figlio è generato da Dio, ed è consustanziale col Padre;
· le creature sono fatte da Dio, ma non sono della stessa sostanza del Padre.
L’espressione <grazie a lui> designa la causa dell’operazione; ma l’operazione è intermedia tra l’operante e l’operato.
Considerando la causa dell’operazione da parte dell’operante, tutte le cose si dicono esistere <grazie a lui> in due modi:
1. in quanto Dio è il loro primo agente, per la cui potenza tutte le altre realtà agiscono: <Per mezzo mio regnano i re…> (Pr.3,15);

2. in quanto la sapienza di Dio è la forma per la quale Dio ha creato tutto: <Il Signore ha fondato la terra con la sapienza…> (Pr.3,19).
Considerando la causa dell’operazione da parte dell’operato, tutte le cose si dicono essere state fatte <dal Padre per mezzo del Figlio>, come dice Gv.1,3: <Tutto è stato fatto (dal Padre) per mezzo di lui (del Figlio)>.

L’espressione <per lui> designa la causa finale dell’operazione divina.
Dio fa tutto per manifestare qualcosa di se stesso: la sua potenza, la sua sapienza, la sua bontà; in una parola la sua gloria.
Secondo

L’Apostolo mostra la dignità di Dio quando dice: <A lui la gloria>; e quindi a Dio è dovuto l’onore, il rispetto, la sottomissione di ogni creatura, in una parola la gloria.
La gloria spetta solo a Dio, non agli altri che hanno ricevuto tutto da Dio; <Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché ti vanti (cioè ti dai gloria) come non l’avessi ricevuto?> (1Cor.4,7).
E poiché è proprio di Dio ricevere niente da nessuno, egli stesso dice: <Non cederò la mia gloria ad altri> (Is.42,8).
Terzo

L’Apostolo mostra infine l’eternità di Dio, aggiungendo: <nei secoli>.
La gloria di Dio

· non è transitoria come quella umana, della quale viene detto: <Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua gloria è come il fiore del campo> (Is.40,7),
· ma dura <nei secoli>, cioè per tutti i secoli; le realtà incorruttibili durano <nei secoli>, cioè per sempre, per l’eternità; <Il tuo regno è regno di tutti i secoli> (Sal.145,13).
L’Apostolo aggiunge: <Amen> per confermare, come per dire: <è così, è vero> ciò che ho detto.
In questo senso l’<Amen> è preso dai Vangeli quando viene detto: <in verità vi dico>, a volte ripetuto due volte.
Altre volte l’l’<Amen> è preso come <sia>.
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